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PRESENTAZIONE

Il seguente documento di progetto nasce dall’idea di valorizzare un’area di confine, ad alta specializzazione tecnologica,  che si colloca tra la meccanica, l’elettronica e l’informatica definita “ meccatronica”

In particolare si intende  promuovere la crescita tecnologica e commerciale  dei prodotti  di tale area favorendo quindi una prospettiva di  successo delle imprese e del sistema territoriale complessivamente considerato 

L’area della meccatronica assume oggi una importanza sempre maggiore, costituisce una grande opportunità di crescita sia per le aziende che per la ricerca  industriale, è in grado di sviluppare  collaborazioni e competenze nuove.

Quanto proposto è frutto di un gruppo di lavoro non formale  i cui componenti appartengono  sia al mondo delle imprese che a quello della ricerca.

Dopo una breve descrizione del concetto di meccatronica di delinea il contesto di riferimento all’interno del quale si trova  ad operare il  sistema economico della meccatronica che, dal punto di vista geografico, è concentrato, particolarmente, a ridosso del capoluogo con radici più profonde nell’alto vicentino a nella zona tra Arzignano e Vicenza ovest.

Riconosciute le grandi opportunità offerte dalla presenza sul territorio di imprese qualificate sia del settore meccanico che elettronico, di Istituzioni e Centri di ricerca si sottolinea la coerenza 

della creazione del distretto della meccatronica sia con le “politiche locali”  che con quella della Regione Veneto ed in particolare con quanto espresso nella legge regionale 4 aprile 2003, n° 8.

Infine, dopo un esame dei punti di forza e di debolezza del distretto si individuano i fattori strategici e le azioni conseguenti per posizionare ad un più elevato livello competitivo sia le aziende che il distretto stesso. 

1. LA MECCATRONICA 

All’inizio  degli anni 70 con l’avvento delle nuove applicazioni dell’elettronica in campo industriale era possibile intravedere lo sviluppo di una nuova disciplina tecnologica relativa al coinvolgimento della elettronica nel settore della meccanica.

Stava nascendo la “meccatronica”  che andava a diffondersi in particolare nelle applicazioni controllistiche per sistemi industriali ed in particolare modo per le macchine utensili, con il conseguente avvento dei cosiddetti sistemi a controllo numerico. 

La meccatronica si può definire quindi come  la disciplina che si occupa dello studio e dell’ottimizzazione dei sistemi e dei processi di produzione ed oggi pervade quanto ci circonda:   dall’industria, all’agricoltura, ai trasporti…. 

Tutto questo ha migliorato la vita dell’uomo evitando, in particolare, le operazioni ripetitive e noiose.

Inoltre l’esigenza di automatizzare le macchine e gli impianti nelle industrie ha raggiunto in questi ultimi anni livelli elevatissimi, dovuti alla necessità delle aziende di competere in termini di qualità, precisione, quantità, tempi e costi.

Per macchina automatica si intende, oggi, un insieme di componenti meccaniche ed elettroniche assemblate secondo un ben preciso progetto con lo scopo di raggiungere una determinata produzione di beni o merci.

La macchina è diventata quindi un insieme  sempre più complesso in cui sono presenti numerosi sistemi di controllo che lavorano singolarmente su sottoparti:

· controlli logici sequenziali per la sincronizzazione globale delle operazioni 

· controlli continui per il raggiungimento di lavorazioni locali ( es. controllo di livello, controllo del moto di un prodotto, ecc…    )

La macchina ha un funzionamento ciclico. La normale produzione della macchina consiste in un continuo ripetersi di questo ciclo.

Questi sistemi ed eventi ciclici vengono controllati attraverso sequenze di controllo logico.

Il controllo logico viene generalmente implementato su controllori programmabili particolarmente semplici ( PLC ) 

Le operazioni dei sistemi asserviti sono in genere operazioni di controllo continuo su sottosistemi della macchina.

Il controllo continuo in genere è affidato a sistemi dedicati progettati secondo i metodi dei Controllo Automatici e gestito da appositi software.

Il prodotto viene lavorato in diverse maniere dalla macchina manifatturiera, ad esempio può venire trasportato, lavorato, tagliato, impachettato, ordinato, ecc…

Tutte queste operazioni richiedono la manipolazione del prodotto attraverso organi meccanici in movimento.

La pianificazione ed il controllo del moto risultano componenti molto importanti nel processo di progettazione e costruzione della macchina automatica. 

Nel settore dell’automazione industriale la necessità di collegamento di apparecchiature di controllo , anche diverse tra loro, è diventata, quindi, una esigenza primaria.

La scelta di una rete di collegamento appropriata, spesso denominata fieldbus, passa inevitabilmente tramite una attenta valutazione dei requisiti necessari che essa deve possedere per garantire adeguate prestazioni in termini di efficienza, affidabilità e sicurezza.

Per essere in grado di soddisfare tali richieste, molteplici sono gli elementi che devono essere considerati.

I fattori che rivestono particolare importanza nella scelta sono il numero dei dispositivi utilizzati    ( nodi ), la massima distanza prevista tra loro, la tipologia di segnali trattati e la modalità con cui si intende gestirli, oltre ovviamente al grado di prestazioni in termini di velocità e di aggiornamento dati.

Mentre nel passato, anche recente, i principi e le tecniche che governavano l’automazione degli impianti erano patrimonio ormai consolidato e di conseguenza la conduzione e la manutenzione degli stessi non richiedevano particolari conoscenze e capacità, la rapidità di sviluppo della microelettronica , della robotica, del CNC e CAD- CAM, dei controllori programmabili e dei personal computer integrati in reti locali, ha provocato una urgente richiesta di adeguamento delle aziende sia in termini di impianti che di maestranze.

Infatti le applicazioni industriali dell’automazione e della robotica richiedono un numero crescente di addetti e di esperti con competenze provenienti da diversi settori dell’Ingegneria      ( Elettrica, Elettronica, Meccanica, Gestionale, Informatica, dei materiali, delle telecomunicazioni, ecc.. )

Si tratta pertanto di fornire competenze in grado di progettare e/o gestire sistemi più o meno complessi come macchine utensili a controllo numerico, impianti industriali di processo, sistemi robotici. Inoltre essendo ormai imperante l’ uso dei Computer per la gestione dei sistemi e per l’interfaccia con l’operatore, occorre che il meccatronico abbia familiarità anche in tale settore.

Per quanto riguarda l’immediato futuro, è prevedibile che essendo ormai disponibili Computer e software di potenza sufficiente, il meccatronico debba essere in grado di modellizzare il sistema da realizzare, cioè creare con l’ausilio di un apposito software il modello matematico di sistema, che sarebbe come disporre di un sistema virtuale senza bisogno di realizzare il sistema in pratica, e ciò allo scopo di poter effettuare i test funzionali ed apportare le modifiche necessarie prima della realizzazione definitiva.

Quest’ultimo approccio si va sempre più diffondendo e consente notevoli risparmi di tempo e risorse materiali, diventa poi un sistema indispensabile nel campo della Micromeccatronica  che è una nuova disciplina tecnologica in cui vengono integrati a livello di Chip dei complessi sistemi elettronici e meccanici insieme sullo stesso substrato di silicio. Questi nuovi sistemi denominati Mems consentono la miniaturizzazione di complesse funzionalità per tutti i settori dall’automotive al medicale, all’aeronautico, allo spaziale. 

2. IL CONTESTO DI RIFERIMENTO  
L’industria meccatronica vicentina discende da origini qualificate: già dagli inizi del secolo scorso la Pellizzari, azienda con sede ad Arzignano, era tra le più note fabbriche di  trasformatori e motori elettrici, simbiosi di meccanica ed elettrotecnica. Nei primi anni ’60, il professor Giuseppe Magnifico, tecnico e consulente della ditta, dopo i primi esperimenti interni, ebbe l’idea di fondare una azienda, la ISE, che utilizzasse le nascenti idee di elettronica statica in supporto di motori e movimentazioni meccaniche.

Le prime applicazioni si sono avute nei laminatoi, nelle cartiere, negli impianti di risalita, ecc.. Nel frattempo altre ditte sono germogliate formando un settore elettronico forte, affiancato ad un già forte settore meccanico: con la successiva adozione del microprocessore a metà degli anni ’70 nasce definitivamente il settore meccatronica, al quale contribuiscono anche i settori delle telecomunicazioni e della progettazione di software.

Si segnala che è di questi giorni la notizia che  la Fondazione Studi Universitari di Vicenza si sta attivando per l’avvio   presso la sede di Vicenza di un corso di laurea in meccatronica per far si che i progettisti dei nuovi sistemi abbiano nozioni sia nel campo meccanico che nel campo elettronico.

2.1. La  meccanica vicentina

Il comparto della metalmeccanica vicentina, comprendente la produzione di metallo, la fabbricazione di prodotti in metallo, la fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici, elettrici, ottici, medicali, per le comunicazioni e comprensivo di mezzi di trasporto, risulta essere il più significativo di tutta l’industria manifatturiera provinciale sia in termini di occupati che di valore aggiunto.

Le imprese, al 31 settembre 2003 sono 7.383 mentre gli addetti vengono stimati in oltre 60.000 occupando così  il 33%   degli addetti del settore manifatturiero.

Il fatturato complessivo si attesta attorno ai 12.500.000 € a fronte dei 4.310 del settore orafo,dei 3.800 del settore alimentare, dei 3.415 del settore abbigliamento e dei 3.170 del settore conciario.   

Considerando solamente la fabbricazione di macchinari, la fabbricazione e produzione di prodotti in metallo nonché  la fabbricazione di macchine ed apparecchi elettrici alla stessa data si registrano 6641 aziende e cioè quasi il 90% di tutto il comparto.

Seguono come consistenza numerica, nel Veneto,  le  province   di Treviso  e quella di Padova che assieme coprono per quasi il 70% il tessuto produttivo metalmeccanico regionale. 

Il comparto rappresenta poi circa il  39 % del valore aggiunto complessivo dell’industria manifatturiera provinciale.

Peso di notevole rilievo assumono i produttori di macchine per la lavorazione di prodotti alimentari,   per i prodotti da forno, i produttori di macchine utensili e parti intercambiabili per macchine utensili.

Ancora vanno citate le imprese produttrici di macchine tessili e delle macchine per la lavorazione del legno ( Stefani- Costa levigatrici – Primultini – ecc ) che collocate nell’alto vicentino assumono la connotazione di un sub- distretto.

L’alto vicentino, in particolare nella zona  tra Thiene- Marano e Schio,  è il leader indiscusso nella produzione di macchine per i prodotti da forno sia per numero di aziende che per la gamma varia e completa di forni e di macchine:la Pietro Berto, la Sottoriva , la Tecnopasts sono le aziende con  maggiori sia per  numero di dipendenti che di fatturato.  

Il comparto meccano tessile è una realtà di notevoli dimensioni che ha i suoi punti di forza in alcune imprese leader quali la SMIT ex Nuovo Pignone per la produzione di telai, Sperotto Rimar per la produzione di macchine per il finissaggio. 

Anche nella produzione delle macchine per il Packaging troviamo in zona un’alta concentrazione di aziende qualificate tanto da aver dato luogo ad un vero e proprio distretto: Citiamo solo la storica PFM e la Mariani

Il settore del vetro è ben rappresentato dalla BDF, una delle prime ditte mondiali nella produzione di macchine per la costruzione di oggetti in vetro cavo (bottiglie). 

Esistono poi una serie di altre imprese di dimensioni inferiori ma altamente competitive grazie alla loro specializzazione in prodotti particolari quali ad esempio la componentistica per macchine tessili oppure gli impianti per tintorie.

Inoltre esiste una folta schiera di terzisti meccanici che producono tanto per il meccano tessile che per il meccanico generale.

Nella zona di Arzignano-Montecchio sono concentrate le aziende elettromeccaniche con la presenza di aziende leader quali la Marelli Motori, la Fiamm, Meccanica Alte, Lowara, ecc…

L’aspetto che più caratterizza la  meccanica vicentina è l’alta specializzazione legata anche alla piccolissima dimensione delle sue unità produttive che mediamente  si attesta sulle otto unità per azienda.

Tuttavia, alcune aziende vicentine si collocano in posizioni di assoluto rilievo in ambito nazionale; comunque lo scarso numero di imprese  medio/grandi potrebbe frenare lo sviluppo tenuto conto della difficoltà generalizzata a sviluppare l’innovazione e la ricerca.

Comparando poi le dimensioni medie delle imprese meccaniche vicentine con la dimensione media dell’impresa tedesca si scopre che quest’ultima si attesta a circa 300 addetti, mentre quella francese a 200.

I dati della CCIAA mostrano anche come la forma societaria preferita dalle imprese  meccaniche sia la ditta individuale ( 54% ). A seguire la società di persone ( 30% ) ed infine la società di capitale con il rimanente 15%.

Tali dati ci confermano la fragilità di un sistema legato prevalentemente all’individuo e con una dotazione di risorse spesso limitata al solo patrimonio familiare.

2.1.1 Gli aspetti qualitativi.

Le ridotte dimensioni, tuttavia, caratterizzano fortemente il modo di lavorare che risulta essere vitale, molto flessibile e mutevole a seconda della richiesta del mercato.

Viene infatti attribuito un ruolo rilevante alla possibilità di personalizzare il prodotto in base alle esigenze dei clienti

Per mantenere tale flessibilità la struttura lavorativa è ridotta sia dal punto di vista amministrativo che da quello produttivo e gran parti delle fasi lavorative vengono lavorate all’esterno.

Si tende così a perseguire anche una elevata specializzazione, una  continua innovazione  dei processi e dei prodotti, una diversificazione degli stessi. 

Molto alta è l’attenzione delle imprese verso i processi di qualità aziendali che in qualche caso sono condizione indispensabile per accedere ai mercati e spesso favoriscono innovazioni più strutturate a livello organizzativo.

Le imprese vicentine hanno da tempo avviato processi di crescita ed ammodernamento degli impianti e delle macchine per la produzione superiori per dimensioni e intensità a quelle nazionali.

L’enfasi all’innovazione di processo è evidente e testimonia la continua ricerca della massima efficienza produttiva raggiungendo così elevate performance d’efficienza operativa.

2.1.2. Le relazioni di subfornitura

La possibilità di avvalersi di imprese terziste di buona qualità è considerato un vantaggio di rilievo unitamente alla professionalità della manodopera.

L’alta concentrazione di  imprese, ognuna specializzata in una o più fasi aziendali rende la sub-fornitura rapida e di qualità uno dei fattori più significativi per avere successo nel mercato e per innovazioni di processo e di prodotto.

Essere vicini l’uno all’altro rende possibile quelle esternalità produttive che significano più informazioni, specializzazione del prodotto, flessibilità ed elasticità aziendale, adattabilità economica.

E’ da tener presente che:

· le aziende affidano generalmente in subfornitura semplici lavorazioni e componenti, difficilmente subappaltano prodotti finiti

· i principali subfornitori ricoprono un ruolo attivo nel processo di sviluppo del prodotto nella fase di perfezionamento, non in quella di progettazione

· diffuso è il ricorso della subfornitura che viene valutata per il rapporto qualità- prezzo e il 96% di tali caratteristiche possono essere soddisfatte a livello regionale.

· solo alcune aziende, in relazione all’estrema specializzazione hanno la necessità di rivolgersi all’offerta nazionale o estera.

· solo alcune aziende tendono a costruire dei rapporti privilegiati con la rete di subfornitori cercando così di ottenere garanzia di rispetto delle condizioni e dei livelli di servizio concordati

Da una recente indagine sulla subfornitura del settore realizzata da CUOA Impresa si ricava che i punti di forza dell’azienda   subfornitrice sono considerati nell’ordine l’elevata qualità del prodotto, la flessibilità, la rapidità, la puntualità di consegna la specializzazione.

Punti di debolezza sono ritenuti la subordinazione al committente, la debolezza finanziaria e i costi di produzione elevati.

I subfornitori si sentono quindi minacciati in particolare dai clienti, dai concorrenti e dai potenziali entranti.

Quindi valutano con particolare attenzione le opportunità derivanti da nuovi clienti nel mercato attualmente servito dall’azienda, da nuovi prodotti, dai nuovi mercati e, allo scopo, confidano nell’azione propulsiva e aggregante delle Associazioni di categoria.

Sul piano strategico particolare attenzione  viene posta nel diversificare la committenza e di allearsi e collaborare con altre imprese.

Infine le stesse aziende sentono il bisogno di avere più informazioni sull’evoluzione dei mercati e sui clienti,  sul proprio settore e sui concorrenti e sulle nuove tecnologie.

Per la gestione operativa sentono bisogno in particolare di essere informati sulla situazione delle commesse ( stato di avanzamento, scadenze.. ) e sui prezzi delle materie prime.

2.1.3. La propensione all’export

Il settore metalmeccanico dipende fortemente dall’estero e contribuisce per circa il 36% dell’export vicentino.

Nella tabella seguente vengono forniti alcuni dati elaborati dalla CCIAA di Vicenza espressi in   euro.

	Classe merceologica


	Import 2001
	Import 2002
	Var.%
	Export 2001
	Export 2002
	Var.%

	Metalli, Prodotti in metallo


	2.057.831.752
	2.082.512.779
	1.2 
	1.147.909.797
	1.059.292.181
	-7.7 

	Macchine ed apparecchi meccanici
	552.785.836
	553.262.762
	0.1
	2.093.638.692
	1.899.720.159
	-9.3

	Macchine elettriche 


	337.237.842
	371.045.514
	10
	835.902.778
	860.532.650
	2.9


2.1.4. Il mercato globale e l’internazionalizzazione delle imprese meccaniche 

Le condizioni di mercato sono profondamente mutate rispetto anche al recente passato ed il ricorso a strategie di chiusura protezionistica risulta oggi impraticabile.

Il contesto di riferimento diviene quindi il mercato globale e la concorrenza, particolarmente nei settori tradizionali, da parte dei paesi emergenti caratterizzati da costi del lavoro più bassi si fa sempre più accesa.  

Pertanto, sempre più le imprese meccaniche si stanno attrezzando per passare dalla semplice esportazione ad un rapporto sistematico con l’estero anche tramite joint-venture , accordi di collaborazione e presenza diretta anche produttiva.

Tuttavia la gestione della nuova dimensione , più complessa e articolata richiede competenze e responsabilità nuove che modificano la stessa organizzazione produttiva locale dell’azienda e del distretto.

La crescente internazionalizzazione è infatti accompagnata da significative evoluzioni non solo nelle imprese ma anche nel territorio con richiesta di professionalità  e culture nuove.

E’ per questo che la tendenza a delocalizzare è legata alla dimensione risultando più accentuati i fenomeni di internazionalizzazione produttiva nelle realtà di più grandi dimensioni.

Tuttavia si stanno realizzando esperienze di internazionalizzazione per sistemi di aziende che, con il supporto delle Associazioni di categoria, organizzano la loro presenza sui mercati in modo collaborativi e sinergico.

Si può citare in tale direzione l’esperienza dell’Associazione Industriali della Provincia di Vicenza a Samorin in Slovacchia dove si sta attuando la strada della delocalizzazione di 14 imprese meccaniche ed elettroniche in un contesto centrale per i mercati dell’Europa dell’Est e dove è possibile selezionare ed istruire adeguate professionalità.

Il sistema produttivo appare quindi preparato ad accettare le sfide che gli provengono dai contesti competitivi esterni all’impresa in cui la conoscenza dei mercati, la posizione del mercato, l’immagine, la qualità del prodotto ed il rapporto qualità – prezzo costituiscono i fattori di maggiore importanza per le sfide delle imprese sui mercati esteri.

L’impresa tenderà sempre di più a fornire un servizio-prodotto spostando la competitività da fattori puramente di prezzo a fattori immateriali come l’assistenza post-vendita, la garanzia di funzionamento, la ricambistica, il design, la certificazione di qualità, la messa a disposizione di una serie di prodotti complementari,….

In ogni caso il settore meccanico dovrà conservare ed incrementare il proprio know-how mantenendo le fasi più importanti della filiera , quelle strategiche ed a più alto valore aggiunto, come la progettazione e la distribuzione, al proprio interno.

Solo così si potrà essere in grado di produrre beni adeguati alle specifiche esigenze di ogni tipo di cliente mantenendo i livelli di qualità oggi riconosciuti.

Tale transizione dovrà tuttavia essere accompagnata dalle istituzioni presenti nel territorio che dovranno, anche loro, modificare i meccanismi di regolazione sociale secondo i nuovi scenari e le nuove esigenze espresse dal distretto.

2.2. L’elettronica

Spinte anche da una forte esigenza del settore metalmeccanico sono sorte nel vicentino aziende sempre più specializzate nell’automatizzazione, soprattutto elettronica, tali da consentire all’Ente Fiera di Vicenza l’organizzazione annuale della rassegna di elettronica industriale “microelettronica“  che diventa anche luogo d’incontro con i centri di ricerca e con le Università.

Concentrata inizialmente su motori ed azionamenti, l’attività delle imprese di elettronica in provincia è poi progressivamente evoluta ed integrata: dalle iniziali apparecchiature di potenza, ai sofisticati controlli digitali, alla telefonia e alla comunicazione satellitare, all’elettromedicale ed al software dedicato, senza trascurare attività e apparecchiature di supporto.

Fondamentali, in questa evoluzione e in questa crescita costante, sono state una stretta collaborazione con l’Università di Padova e una convinta politica della qualità nei prodotti e nei servizi.

La concentrazione ha inoltre favorito la nascita di sinergie e di rapporti tra cliente-fornitore tra le varie ditte che si presentano così come un insieme di aziende complementari, alcune delle quali producono sistemi che utilizzano prodotti realizzati da altre, mantenendo tuttavia la loro individualità e la loro capacità di fornire soluzioni specialistiche altamente personalizzate.

Oggi le imprese del settore si occupano di controlli di processo, sistemi per automazione industriale, azionamento per motori elettrici, motori elettrici, conversione e gestione dell’energia, prodotti e accessori per automazione, informatica e applicativi, elettromedicali e audiovisivi, componenti per elettronica, circuiti stampati, lavorazioni e riparazioni conto terzi.

2.2.1. La subfornitura elettronica

Per l’elettronica il rapporto di subfornitura è ancora più necessario; la complessità delle schede utilizzate, la varietà, la quantità e la miniaturizzazione dei componenti presenti, la precisione di posizionamento indispensabile per ottenere risultati positivi, la bontà e la tenuta delle saldature eseguite, sono elementi che portano ad usufruire del servizio di subfornitura. 

In effetti è necessario utilizzare macchine molto complesse e costose, materiali di lavorazione (leghe saldanti, flussanti, ecc.) specifici e dalla vita limitata, personale specializzato, ambienti con temperatura e umidità controllate e senza polveri presenti nell’aria. 

Inoltre, una sola ditta di medio-piccola dimensione non riuscirebbe mai a saturare tutta la produzione di una macchina, con conseguente cattivo investimento di risorse nella macchina stessa e nel personale ad essa addetto. 

Invece, il subfornitore lavora trasversalmente con diverse ditte di elettronica; in dipendenza dal numero e dal tipo di macchine in suo possesso, monta schede della complessità che gli è più congeniale, ottimizzando in questo modo il suo investimento e la qualità del prodotto. 

Lo stesso ragionamento, anche se in forma ridotta, si può applicare ai subfornitori di cablaggi; anche in questo caso, l’utilizzo di macchine automatiche per tagliare a lunghezze prefissate e programmabili il filo di varie sezioni, singolo o multiplo, spellarlo e intestarlo, riduce moltissimo i tempi di lavorazione ed il costo del prodotto. Spesso inoltre il materiale utilizzato per i cavi (filo, capicorda, faston, connettori, ecc.) viene fornito dal subfornitore e quindi da lui acquistato in quantità notevoli, con conseguente indubbio vantaggio del costo di acquisto. 

 Il Veneto è ricco di questi fornitori, molti con certificazione di qualità, che lavorano per ditte italiane ed anche europee; questo rapporto di lavoro permette alla ditta elettronica di concentrare i propri sforzi verso la ricerca, la progettazione, il collaudo e l’assistenza. 

2.3. Il mondo della ricerca 

Il rapporto tra il sistema industriale vicentino e veneto ( ma si potrebbe dire anche italiano )  e la ricerca è sempre stato difficile.

Alcune cause di natura generale sono da identificarsi ad esempio 

· nella mancata focalizzazione su settori strategici per lo sviluppo socio-economico del Paese, 

· alla mancanza di una cultura diffusa sui valori che la ricerca scientifica e tecnologica rappresenta per un paese moderno

· al basso rapporto tra investimenti pubblici in ricerca e sviluppo e Pil ( 0,53% contro una media UE dello 0,66 )

· nello scarso rapporto tra Università, Centri di ricerca e mondo produttivo, 

· al modesto finanziamento privato della ricerca industriale

· alle difficoltà di accesso al mondo della ricerca soprattutto da parte delle PMI

· all’inefficacia dei Centri di trasferimento tecnologico

· alla carenza del sistema legislativo

Nel Veneto, tuttavia,  si può contare su una offerta di competenze  nutrita e differenziata promossa da un sistema di ricerca pubblica e privata come di seguito schematizzato.
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2.4. Il sistema locale 

Anche il sistema locale ( Enti locali, Camera di Commercio, Università, Centri di Ricerca e di formazione, Associazioni di Categoria,ecc.. ) può e deve contribuire allo sviluppo del distretto. 

Vanno affrontati i problemi:

· degli insediamenti produttivi per i quali si rende necessaria una maggiore razionalizzazione

        ed aggregazione con servizi comuni così come lodevolmente realizzato dal comune di Schio

· della carenza di  infrastrutture con un sistema logistico, viario e di ferrovia rimasto

         sostanzialmente immutato 

· della costruzione di reti tra le imprese, le Università, gli enti locali ecc.. al fine di sviluppare servizi sempre più avanzati e rispondenti alle esigenze del settore.

( centri di ricerca, formazione continua, azione di mediazione tra le diverse spinte che la nuova economia della conoscenza sta portando anche sul nostro territorio.. )

· della formazione di figure professionali specializzate

· della formazione di personale extracomunitario

3. IL DISTRETTO DELLA MECCATRONICA

La creazione del distretto della Meccatronica è coerente con la strategia della Regione Veneto che promuove politiche per il sostegno delle imprese tramite l’innovazione e l’aggregazione finalizzate alla crescita del contenuto tecnologico delle produzioni e alla loro idonea promozione e commercializzazione.

E’ coerente anche con il programma strategico della Provincia  che individua tra i fattori necessari per affrontare la competizione globale:

· la coalizione tra imprese e Enti locali ed economici

· la promozione dell’internazionalizzazione

· l’innovazione e la formazione/ diffusione dei saperi

· l’integrazione del territorio con densità dei “nodi “

E’ coerente con le linee di azione approvate dal Consiglio della CCIAA di Vicenza che evidenziano la necessità di perseguire iniziative a favore dell’innovazione, del trasferimento tecnologico e dell’internazionalizzazione

E’ coerente, infine, con la registrazione nel territorio vicentino e veneto di alcuni fattori decisivi per il successo di un distretto tecnologico:

· presenza di atenei e centri di ricerca che possono raggiungere elevati livelli qualitativi nella ricerca e che potranno diffondere sul mercato conoscenze tecnico-scientifiche innovative e personale altamente specializzato

· presenza di imprese innovative in grado di collaborare con le Università e i centri di ricerca assicurando così il miglior equilibrio tra ricerca di base e quella applicata 

· disponibilità e necessità ad investire capitali di rischio in attività ad alto contenuto tecnologico puntando così ad una eccellenza internazionale in un settore di particolare importanza strategica nel panorama produttivo globale.

Il sistema territoriale potrà quindi  trarre vantaggi dalla crescita di tale distretto che vedrà  di pari passo aumentare le competenze utilizzate spostandosi così su un livello di competizione qualitativa sempre più elevato.

Il sistema imprenditoriale locale si trova infatti ad operare oggi in condizioni di mercato rese   estremamente competitive anche da parte dei paesi emergenti caratterizzati da costi del lavoro più bassi.

Si tratta pertanto di promuovere una economia  basata sulla conoscenza favorendo lo sviluppo di nuovi processi e prodotti con maggior contenuto tecnologico tramite azioni che favoriscano la crescita di competitività delle singole aziende e del sistema economico nel suo complesso.

Allora, diventa importante in particolare che il mondo della ricerca e quello dell’impresa possano sviluppare una progettualità comune. Ma è altrettanto importante che l’innovazione sia adeguatamente tutelata e promossa.

Il distretto della Meccatronica potrà far crescere quindi la competitività, lo sviluppo e le capacità tecnico-industriali ed economiche del territorio.

3.1. I punti di forza e di debolezza del Distretto

Uno dei principali punti di forza del distretto della meccatronica  è la diffusa cultura nel settore dove le aziende ma anche il territorio parlano la stessa lingua fatta di cultura del rischio, di valore del lavoro, di creatività, di collaborazione, di flessibilità produttiva, di qualità, di apertura internazionale ma anche di emulazione e di competizione.

Il prodotto risultante è qualitativamente elevato e innovativo rispondendo così alle esigenze dei clienti di diversi mercati.

Tuttavia, la diffusa frammentazione produttiva se da un lato favorisce un’alta flessibilità e specializzazione dall’altro genera un forte limite nell’offerta dei prodotti: infatti, la domanda si rivolge  sempre di più verso l’acquisizione di un sistema complesso o un “sistema prodotto” composto di parti realizzate da diverse aziende.

Questo avviene , in particolare, nei nuovi e promettenti mercati dei paesi in via di sviluppo dove tuttavia mancano le competenze e le strutture per scelte di acquisto particolarmente articolate

Va rilevato che l’apertura verso l’estero è profondamente radicata nella vita produttiva e culturale del distretto: questo fatto pone la necessità di passare dalla semplice esportazione dei prodotti ad una internazionalizzazione che favorisca la conoscenza diretta dei mercati di destinazione.

Pertanto una efficace politica di promozione del prodotto o del sistema-prodotto verrà solamente con l’approfondimento dei canali distributivi e con la disponibilità di una nuova cultura manageriale.

Anche la localizzazione produttiva nel Veneto - centrale tra i  mercati dell’Europa orientale e quelli più ricchi del nord Europa - rappresenta un vantaggio competitivo che tuttavia potrebbe essere eroso se non si portano avanti con più slancio la realizzazione delle infrastrutture idonee a favorire le di comunicazione transnazionali.

Le imprese del settore poi presentano un elevato livello di indebitamento per credito operativo  dato lo scarso ricorso a finanziamenti bancari a medio-lungo termine a supporto dei progetti di investimento; la struttura finanziaria media riflette, comunque, nel complesso un rapporto tra debiti di esercizio e debiti totali abbastanza elevato.

Il modello di finanziamento delle imprese è prevalentemente centrato sulle risorse generate dall’efficienza del processo di produzione; contenuto appare l’indebitamento nei confronti del sistema bancario mentre appare sviluppato l’indebitamento verso fornitori.

Questa considerazione avvalora l’ipotesi che, per quanto riguarda le relazioni di subfornitura, l’allungamento dei termini di pagamento come forma di finanziamento che sostituisce i normali canali bancari, ha l’effetto di determinare una spinta non favorevole all’efficienza e all’integrazione del sistema.

Si giustifica così le scelte dei fornitori collegate con le dinamiche unicamente di costo e quindi si rende difficile lo  sviluppo di  relazioni più stabili e  basate sul miglioramento della qualità.

L’allungamento dei tempi di pagamento può avere, pertanto, una influenza diretta sulle prestazioni dei fornitori soprattutto in termini di capacità di investimento e in termini di miglioramento prestazionale dal punto di vista del servizio e della puntualità, del rispetto dei tempi di consegna e del miglioramento qualitativo dei beni e componenti forniti ai committenti.  

Il livello di innovatività del distretto della meccatronica è comunque elevato ma per lo più si tratta di innovazioni incrementali di processo e raramente sono il frutto di un progetto di ricerca e di sviluppo visto anche gli alti costi della stessa.

Un’altra debolezza del sistema locale è rappresentata dal sistema formativo. Il sistema formativo della provincia vicentina è stato per molti anni un modello con i suoi istituti tecnici e professionali.

Oggi tuttavia il rischio è quello di una progressiva de-tecnicizzazione proprio quando sempre di più servono tecnici qualificati.  Preparati anche ad affrontare le dinamiche e problematiche internazionali.

Altro problema avvertito dalla piccole imprese del settore è quello legato alla continua necessità di riorganizzarsi posta dalle nuove tecnologie dell’informazione e dalla concorrenza internazionale.

3.2. I fattori strategici

Anche gli scenari internazionali si stanno caratterizzando sempre più per la presenza di imprese che operano più sull’integrazione delle tecnologie ( meccaniche, elettroniche, informatiche) al fine di proporre al mercato soluzioni integrate per la gestione, la produzione, la movimentazione, la logistica. 

Pertanto i settori industriali che caratterizzano il distretto, ad una elevata specializzazione tecnologica,  devono essere  particolarmente vivaci e competitivi ed, allo scopo, necessitano di una forte attività di ricerca e  sviluppo a livello mondiale.

In questi settori infatti il ritmo di immissione in commercio di nuovi prodotti e tecnologie è elevatissimo e l’apporto di innovazioni ai prodotti ha un peso determinante nel successo commerciale.

Le aziende del distretto avvertono pertanto la necessità di avvalersi di strutture e servizi specificatamente dedicate alla soluzione di problematiche tecnologiche e di marketing ed in grado di supportarle nel tradurre idee e progetti in nuovi prodotti e mercati.

Le imprese avvertono in particolare l’esigenza di: 

· reperire competenze altamente specializzate e risorse in grado di supportare la definizione e l’avvio di progetti di ricerca e sviluppo;

· reperire le informazioni tecnologiche strategiche che permettano di capire quali traiettorie di sviluppo dei prodotti siano più promettenti per il settore.

· sviluppare nuove politiche per una presenza più efficace nei mercati

A questo punto  le nuove strategie  per competere con successo con altre realtà dovranno porre particolare attenzione attorno ai seguenti tre fattori:

1. la ricerca, l’innovazione e la loro velocità di trasformazione in nuovi processi e prodotti

2. l’internazionalizzazione produttiva

3. il Marketing internazionale e l’assistenza post-vendita

La realizzazione del distretto della Meccatronica potrà risultare utile allo scopo in quanto  consentirà il raggiungimento di una  massa critica in termini di aziende, ricercatori, enti, istituzioni in grado di favorire la realizzazione della strategia individuata.

Per la realizzazione delle diverse attività si ritiene necessaria la costituzione di:

1. un comitato di distretto con il compito di sviluppare indirizzi, analisi, azioni per la promozione, l’organizzazione, la realizzazione del distretto. I componenti del comitato potranno essere rappresentanti delle Università, degli enti di ricerca, degli enti e Istituzioni locali, delle imprese e delle Associazioni.

2. una struttura consortile che raggruppi le imprese che svolga le attività previste dal Patto di Distretto 

4. LE AZIONI INDIVIDUATE 

Individuati i fattori strategici da perseguire per mantenere e consolidare un vantaggio competitivo  che consenta di diventare un riferimento qualificato e primario a livello mondiale per il settore,  il distretto si propone, in particolare, nel triennio 2004/2006, di:

· realizzare un osservatorio permanente sulle dinamiche relative al distretto  

· costituire un portale di distretto 

· realizzare servizi informatici e telematici in grado di stimolare l’integrazione fra imprese del distretto, la loro produttività e qualità

· favorire l’aggregazione tra le imprese per la realizzazione di progetti comuni orientati all’innovazione ed ad alto contenuto tecnologico 

· favorire l’incontro, anche tramite la realizzazione di  uno sportello innovazione, tra i diversi soggetti appartenenti al mondo della ricerca ed a quello industriale per lo sviluppo di progetti innovativi 

· favorire il potenziamento del polo universitario di Vicenza, al fine di renderlo più idoneo alla collaborazione con le imprese, sia per quanto riguarda lo sviluppo di progetti industriali, sia per l’accrescimento delle competenze sui temi di maggior interesse delle aziende del distretto.

· incentivare le tesi di laurea ad indirizzo tecnologico  stimolando  percorsi di ricerca i cui risultati potranno diventare le fonti del sapere per le aziende del distretto.

· favorire la presenza nel territorio di centri di ricerca che possano raggiungere elevati livelli qualitativi e siano in grado di trasferire conoscenze e competenze al sistema industriale

· facilitare l’accesso alle apparecchiature scientifiche e tecniche presenti nelle Università e negli Enti di ricerca da parte delle imprese

· analizzare le principali linee evolutive della ricerca scientifica e della tecnologia tramite un monitoraggio brevettuale tempestivo e selezionato per il settore

· sviluppare iniziative per l’accesso e la partecipazione a programmi comunitari o nazionali di ricerca  anche per ottenere finanziamenti pubblici per il sostegno dei progetti individuati

· tutelare la proprietà intellettuale delle attività di ricerca svolte

· avviare e/o potenziare laboratori di prova, di analisi, di certificazione 

· realizzare uno sportello tecnico per l’internazionalizzazione dei prodotti

· sviluppare progetti di Marketing internazionale per il distretto

· favorire l’individuazione di una serie di prodotti di sistema e la loro promozione sui mercati

· favorire la partecipazione a fiere specializzate in Italia e all’estero

· allestire temporanee esposizioni dimostrative di macchine e  attrezzature con alto contenuto tecnologico

· favorire le azioni di internazionalizzazione di aziende del distretto 

· favorire l’aggregazione tra le imprese per la realizzazione di centri di assistenza tecnica post-vendita e lo sviluppo di professionalità adeguate

· diffondere la cultura imprenditoriale e rafforzare il capitale umano impegnato nel settore

· dare visibilità verso l’esterno dei risultati tecnologici ed innovativi raggiunti dal distretto anche tramite la realizzazione  di riviste e/o cataloghi e alla presenza in riviste specializzate
favorire ogni ulteriore progetto da realizzarsi in forma aggregata tra più imprese 

· 4.1. La realizzazione di un osservatorio permanente sullo sviluppo del distretto

Il distretto della meccatronica, che trae le sue origini in particolare dalla meccanica e dall’ elettronica, rappresenta una delle principali realtà economiche del territorio vicentino.

Si ritiene pertanto utile raccogliere con sistematicità i dati più significativi relativi allo stesso distretto  al fine di costruire una fonte di informazione periodicamente aggiornata.

Le aree di analisi potrebbero essere quelle attinenti  alla produzione, alla situazione economica e finanziaria, all’export, all’occupazione, alla formazione e all’innovazione organizzativa e tecnologica.

Tale costante analisi potrà consentire l’impostazione di adeguate strategie sia nei momenti di sviluppo che di crisi consentendo l’individuazione degli strumenti più adatti di intervento.

L’ osservatorio potrà diventare anche il punto di riferimento non solo per le imprese e il sistema associativo ma anche per le istituzioni, gli istituti di credito e i diversi operatori interessati.

In particolare potrà essere di aiuto per favorire l’inserimento di nuove professionalità nel settore preventivamente selezionate e formate in relazione alle richieste individuate dalle aziende.

L’osservatorio potrà essere utilizzato anche per monitorare la concorrenza, le innovazioni produttive e di prodotto nonché le possibilità operative nei diversi mercati sia dal punto di vista della domanda o dell’offerta che da quello dei provvedimenti legislativi che delle normative tecniche

In particolare, potrà consentire la realizzazione di uno sportello innovazione e di uno sportello tecnico per l’internazionalizzazione dei prodotti così come di seguito descritti

4.1.1 Lo sportello innovazione 

Per intraprendere, all’interno del distretto, un percorso di innovazione continuo, efficace e di successo è necessario che i suoi attori facciano sistema.

Nell’innovazione ciò è fondamentale perché l’attività di ricerca e sviluppo, notoriamente difficile e costosa, non è alla portata della singola impresa.

Solo così infatti si può sostenere la ricerca tecnologica e il trasferimento alle imprese delle conoscenze acquisite.

Da qui nasce l’esigenza di riunire in un unico centro fisico i diversi soggetti che partecipano al processo innovativo, in modo che il loro know-how possa essere facilmente accessibile dalle imprese.

Il luogo naturale deputato ad assumere questo ruolo di riferimento è la Camera di Commercio di Vicenza, ove si intende creare uno Sportello Innovazione che fungerà da centrale operativa direttamente in contatto con i centri del sapere internazionali, nazionali e locali.

Inizialmente lo Sportello Innovazione focalizzerà la propria attività sui temi più strategici per il distretto: le innovazioni di prodotto e di processo, l’impiego di materiali innovativi, il design, la produzione della proprietà intellettuale, la certificazione di prodotto.

Un ruolo vitale per mantenere stretto il rapporto tra lo Sportello Innovazione e le imprese del distretto sarà svolto dalle Associazioni di Categoria che forniranno, attraverso specifiche competenze, tutta l’assistenza necessaria alle imprese per contattare lo Sportello, per formulare ad esso i quesiti, per diffondere le iniziative e la documentazione da esso prodotte.

Lo Sportello Innovazione avrà una connotazione estremamente operativa: non sarà infatti un mero centro di diffusione documentale e di indirizzamento, ma si proporrà di accompagnare l’impresa nella realizzazione del proprio progetto di ricerca, individuando per essa i partner tecnologici più adatti con cui definire gli ambiti, gli scopi e la fattibilità del progetto, i canali di finanziamento di volta in volta disponibili, la realizzazione ed il monitoraggio dei risultati. 

4.1.2 Il monitoraggio brevettuale

Le aziende del distretto operano in un settore in cui i prodotti, le lavorazioni ed i materiali impiegati, subiscono un processo di rinnovamento molto intenso.

Per i tecnici d’azienda è sempre più difficile far fronte al ritmo con cui i concorrenti presentano sul mercato nuove soluzioni.

Purtroppo, mentre i tempi di vita del prodotto si accorciano, i tempi di ideazione, sviluppo ed industrializzazione si allungano e ciò rende sempre più necessario anticipare le tendenze del mercato e della tecnologia. Le fiere ed i canali commerciali forniscono informazioni troppo tardi per consentire all’azienda una risposta tempestiva.

Per i settori industriali tipici del distretto la miglior fonte di informazioni tecniche è sicuramente quella contenuta nelle banche dati dei brevetti industriali.    

Le informazioni tecniche reperibili nelle pubblicazioni brevettuali costituiscono un affidabile strumento di osservazione del mercato e offrono una panoramica dell'evoluzione innovativa in tutti i settori della tecnica.

Le imprese locali sfruttano ancora molto poco questo canale informativo, sia per l’enorme mole dei dati disponibili, sia per le difficoltà di accesso agli stessi.

Per risolvere queste difficoltà si è voluto intraprendere una strada innovativa, che sfrutta le opportunità derivanti dall’elevata diffusione degli strumenti informatici oggi raggiunta nelle imprese.

Il progetto consiste nel far pervenire a mezzo e-mail al tecnico aziendale il testo di ogni nuovo deposito di brevetto riguardante un prodotto o un processo di interesse dell’azienda.

In sostanza, rispetto ad altri servizi di monitoraggio brevettale già attualmente erogati dagli studi specializzati, si vuole in questo caso fornire l’informazione già selezionata in tempo pressoché reale e con un metodo di trasmissione completamente automatizzato.

Il metodo di selezione e trasmissione personalizzata dei brevetti per ciascuna azienda costituisce l’elemento caratterizzante ed innovativo del progetto.

L’iniziativa verrà realizzato dalla Camera di Commercio di Vicenza attraverso lo Sportello Innovazione descritto in precedenza, già oggi membro accreditato della rete europea dei centri di informazione brevettuale PATLIB. 

4.1.3. Lo sportello tecnico per l’internazionalizzazione dei prodotti 
Il processo di internazionalizzazione delle imprese deve essere adeguatamente  sostenuto con un servizio di consulenza e assistenza in campo normativo per consentire alle imprese la corretta progettazione, produzione e collaudo di prodotti da destinare ai mercati UE ed extra UE, con prevalenza dei paesi dell’est europeo, della Cina e dell’America.

Si tratta di istituire lo “Sportello Tecnico per l’Internazionalizzazione dei prodotti” che si propone i seguenti obiettivi:

a) Conoscenza delle principali norme tecniche e disposizioni legislative per fabbricare

          prodotti conformi alle regole vigenti nel paese di destinazione.

b) Assistenza tecnica ed amministrativa nell’applicazione delle procedure per certificare i

         prodotti.

c) Consulenza specialistica, anche con consulenti esterni, per l’interpretazione normativa e

         per la corretta progettazione dei prodotti da destinare all’estero.

d) Individuazione dei laboratori e degli enti notificati, abilitati per l’effettuazione delle prove

         e per l’ottenimento della certificazione-marcatura di prodotto.

e) Assistenza complessiva nell’iter autorizzatorio del prodotto, dalla progettazione alla

         vendita nel mercato estero.

f) Supporto alle aziende nell’individuazione dei laboratori, Enti di certificazione e Organismi
         notificati presenti nei paesi esteri.
Il sistema di raccolta dei dati dell’osservatorio articolato come descritto nei punti precedenti si presenta complesso e dovrà quindi essere supportato da personale qualificato che possa poi provvedere anche alla elaborazione conseguente fornendo con tempestività alle aziende  i risultati attesi.

Si prevede che la realizzazione di tale osservatorio possa concretizzarsi in tre anni e che il costo relativo possa attestarsi attorno ai 500.000 euro.  

4.2. La costituzione del portale di distretto

Il portale della meccatronica potrà rappresentare un importante punto di riferimento sia per le aziende del settore che per i clienti e professionisti interessati favorendo un miglioramento della comunicazione tra gli stessi.

Attraverso il portale si vuole offrire alle aziende servizi innovativi quali, ad esempio:

· l’individuazione delle aziende ( caratteristiche , potenzialità, disponibilità,…) con le quali 

collaborare                 

· la programmazione, razionalizzazione  e gestione dei flussi di lavoro con le aziende operanti in sub fornitura 

· lo sviluppo di processi di integrazione tra produzioni di diverse aziende tra di loro complementari

· la gestione degli scambi informativi tra fornitori e clienti  tramite la realizzazione di un catalogo elettronico che permetta ai clienti di accedere alle informazioni tecniche , commerciali e logistiche dei prodotti

· informazioni strategiche sull’evoluzione dei mercati, delle tecnologie, delle normative tecniche , ecc.

· la promozione collettiva del distretto.

Altri risultati  attesi potranno essere:   

· la creazione di maggiori opportunità commerciali grazie all’internazionalizzazione e alla raggiungibilità della rete internet

· una migliore chiarezza , fluidità e trasparenza delle transazioni e delle informazioni

· una valorizzare delle specificità della filiera e una crescita dell’immagine delle aziende del distretto; 

· un rafforzamento del senso di appartenenza alla “comunità di imprese e di operatori”  del distretto;

· la promozione di  occasioni di incontro tra domanda e offerta di professionalità sia a livello locale che internazionale;

· l’offerta di  occasioni di acquisto/vendita di macchine e attrezzature nuove ed usate;

· la riduzione dei costi delle transazioni e delle contestazioni tra i componenti della filiera

· la promozione di aste per l'acquisto di materie prime, semilavorati   e di servizi;

· l’offerta di altri servizi innovativi agli aderenti, in grado di ridurre i costi di produzione, di gestione e di investimento nelle nuove tecnologie.

Il progetto è realizzabile con una gradualità ipotizzata in 22 mesi ed i costi relativi sono stimati in 280.000,00€
L’obiettivo è di coinvolgere tutte le aziende aderenti al Distretto con una azione di presentazione personalizzata del portale e di formazione per la sua implementazione.

Si ritiene inoltre che  soggetti pubblici o privati potranno essere coinvolti coprendo una parte del finanziamento per la realizzazione del progetto (Ente Fiera di Vicenza, CCIAA di Vicenza, Istituti  bancari…)

4.3.Il Marketing internazionale e i prodotti di sistema per il distretto

4.3.1. Il problema    

Fino a poco tempo fa, sul mercato si potevano vendere i prodotti singolarmente; ci pensava il compratore a mettere insieme i vari pezzi, acquistati anche da diversi fornitori, per ottenere il sistema che aveva in mente. Ora, a meno che i prodotti non abbiano caratteristiche particolari, questa situazione è superata per almeno due motivi: ditte multinazionali arrivano sul mercato dei prodotti con organizzazioni di vendita, di assistenza e prezzi assolutamente vantaggiosi; il secondo motivo è che spesso viene offerto il pacchetto completo, l’impianto chiavi in mano

Nelle attività di internazionalizzazione, le piccole e medie aziende del distretto rilevano una serie di difficoltà nel vendere i loro singoli prodotti, poiché prodotti concorrenti simili, o, a volte, di minore qualità complessiva, vengono conglobati in prodotti più complessi dalla concorrenza stessa, e offerti come prodotto unico da questi concorrenti, più grandi finanziariamente e organizzativamente.

Questa mancanza di offerta di un Prodotto Sistema più complesso, limita fortemente la possibilità di mercato delle singole parti componenti, e quindi costituisce un serio “punto di debolezza” di tutto il sistema distrettuale a favore della concorrenza.

4.3.2. La soluzione

Il Progetto si propone di porvi rimedio. Si tratta: 

1) di costituire una serie di Prodotti di Sistema, individuati su scelte che un gruppo di aziende interessate, facenti parte del distretto ha scientemente voluto. 

2) Tali Prodotti di Sistema, costruiti su iniziativa e con il contributo delle singole aziende produttrici (e che includono le loro parti componenti), saranno proposti sul mercato da una rete dedicata di agenti intermediari esteri, da formare. 

Una prima priorità è stata individuata nel mercato russo e polacco. Altri mercati possono essere considerati e aggiunti (si pensa a qualche altro Paese Est Europa, quale ad esempio Cekia).

Preparati all’estero e in Italia, questi intermediari, alla fine, saranno in grado di dialogare in lingua italiana con le aziende mandatarie, e nella lingua madre con l’ambiente locale: dogane, burocrazia ecc., oltre a seguire la clientela industriale ad un livello tecnico commerciale adeguato.

Si ipotizza una spesa di 517.000,00 € e che il progetto sia realizzabile nell’arco di un anno.

4.4. L’avviamento e/o il potenziamento dei laboratori di prova

Recenti provvedimenti legislativi nazionali e il recepimento di future direttive europee comportano la necessità di dover sottoporre i prodotti regolamentati a prove di laboratorio per attestare i requisiti tecnici di sicurezza.

Trattasi sovente di prove innovative da effettuare su prodotti finiti o su loro parti per attestare il rispetto di determinati valori prestazionali.

Le attrezzature e il personale per effettuare tali prove (di tipo elettrico/meccanico) non sempre sono disponibili in laboratori provinciali  o dislocati nella Regione Veneto.

A volte com’è si è già riscontrato anche recentemente con la direttiva ATEX, le aziende sono costrette a rivolgersi non solo a laboratori ubicati in altre regioni ma anche all’estero con inevitabili problemi di costo e di tempo.

E’ necessario pertanto che gli attuali laboratori (ubicati nella provincia di Vicenza e/o nel Veneto) vengano adeguatamente sostenuti anche con interventi di tipo finanziario per provvedere all’acquisto di nuove attrezzature e per la formazione del personale addetto alle prove richieste.

In taluni casi potrebbe essere necessaria l’incentivazione di nuovi laboratori.

Per la realizzazione di tale progetto è ipotizzabile una spesa di 814.000,00 € dovuta, in particolare, al costo della strumentazione tecnica, di materiale e di attrezzature.

4.5. La ricerca industriale e lo sviluppo precompetitivo

Come già rilevato, in un settore ad alta innovazione tecnologica è fondamentale acquisire nuove conoscenze utili per la messa a punto di nuovi prodotti, processi produttivi e servizi per conseguire continui miglioramenti degli stessi.

Infatti l’intensificarsi della competizione, la saturazione dei mercati, la crescente turbolenza della domanda, la maggior consapevolezza ed il maggior potere contrattuale dei clienti, sono all’origine di alcune precise tendenze attuali:
· aumento della varietà dei prodotti offerti

· aumento della complessità dei prodotti

· riduzione del time to market

· riduzione del ciclo di vita dei prodotti

L’aumento della varietà, della complessità e del grado di personalizzazione dei prodotti offerti obbliga inoltre le imprese a confrontarsi con costi digestione molto elevati.

Ci si propone,  pertanto, di individuare strumenti per:

· ridurre  i tempi di acquisizione dell’ordine e ridurre il tempi della progettazione e  produzione del prodotto automatizzando il più possibile le relative fasi

· gestire, in modo efficiente, tutti i servizi verso i clienti legati al post vendita e alle manutenzioni di prodotto.

· realizzare un rapido ed efficiente servizio di gestione dei clienti tramite il collegamento di tutte le informazioni, tecniche e commerciali, per migliorare l’efficienza del settore vendite riducendo drasticamente i tempi di realizzazione delle offerte.

· costruire un cruscotto per la produzione affinché possano essere rilevate e analizzate, con semplicità, tutte le informazioni della produzione con l’obiettivo di capire i costi della realizzazione dei prodotti e pianificare/ripianificare i carichi di lavoro dei centri produttivi.

· gestire le  norme di certificazione dei sistemi qualità ISO 9001/2000  costruendo un sistema di analisi particolarmente rivolto alla misurazioni dei processi.  

Si ipotizza che i diversi specifici progetti comportino una spesa complessiva di circa 800.000,00 €

 5. DESIGNAZIONE DEL RAPPRESENTANTE DEL DISTRETTO

Ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 4 aprile 2003, n° 8 si segnala che è stato designato, come rappresentante del distretto il sig Luigi Giovanni De Tomi amministratore unico della  Ias Tecnology srl con sede in via Braglietto, 5 a Malo in provincia di Vicenza; avrà il compito di rappresentare il distretto produttivo nella consulta regionale dei distretti, assicurare la coerenza strategica e monitorare la fase di realizzazione del patto di sviluppo industriale 

Per eventuali comunicazioni si potrà contattare il Distretto Meccatronica c/o l’Associazione Industriali della Provincia di Vicenza in piazza Castello, 3 tel: 0444.232500 oppure tramite e.mail: distretto.meccatronica@assind.vi.it

6. ALLEGATI

· Elenco dei legali rappresentanti di ….imprese sottoscrittori del Patto 
con sede operativa nel Veneto
· Elenco dei legali rappresentanti, o aventi titolo, di Enti pubblici e/o privati sottoscrittori del Patto
· Lettere di intenti degli Enti pubblici
Il presente Patto è stato consegnato e/o spedito il………alla CCIAA di Vicenza e alla Provincia di Vicenza e di………………
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